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CHIARISSIMO 

SIG. ANTONIO PENNACCHI. 

NVlla pojfo contrariare alla /incera amicizia , che a 
Voi profejfo per le vqftrc rare doti , che vi hanno 
acquijìata la Jìima e /* amore preffo gran numero di perfine 
per dottrina e per dignità ragguardevoli. L'anno feorfo , 
a voflra inchiefla , mifi in ifcritto il mio parere intorno alF 
amica Statua imperfetta di S. E. // Sig. Principe Borghe* 
fe . Ora l* amicizia voflra dolcemente mi sforza a dare in 
luce queflo Ragionamento /òpra la medefima . Voi per quel 
diritto , che ha ogni Cittadino di promuovere i pubblici 
vantaggi , e per quella giufla eflimazione , ebe avete del* 
le Antichità , vi prendefle la lodevole cura , che fojfe Ufo- 
fìrato un Monumento così Jingolare . Io mi fono ftudiato di 
compiacervi in quel modo , che mi hanno permejfo e il tem- 
po e le mie deboli forze . Il Pubblico a voi farà debitore 
della notizia di quefla Statua fìngolariffima : ma nel tempo 
fiejfo vi fate debitore al Pubblico di non avere fcelta a tal* 
uopo una per fona capace . Se il mio fènti mento in/orno al 
/oggetto della Statua è , come voi dite , conforme a quello 
del celebre ed eruditi/fimo Sig. Ab. Vi/conti Antiquario di 
Roma, e di Sua Santità* fel. Recante , c al parere 
di altri eruditi ; queflo mi dà non poco coraggio , ma non mi 
toglie ogni timore : non fapendo io , fe egualmente fia per 
incontrare /* approvazione de Letterati , la maniera con cui 
ho trattato V argomento . Qualunque fia per efferne P e/Ito , 
io confagro alt amicizia voflra quefla mia qualfifia fatica , 
di cui ne /lete il mallevadore : E fempre pronto a voftri 
graditi/fimi comandi inalterabilmente mi proteflo . 

Roma dal Mona/ì. di S. Gregorio li 27. Aprile 1 772. 
Voftro Affino Amico D. C. B. 

A 2 d. BE- 
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D. BENIAMINUS SAVORELLI 

A FOROLIVIO 

ABBAS OKNERALIS TOTIUS ORDINIS 
CAMALDULENSIS &C. 

CUM librum , cui titulus eft : Ragionamento di 
D. Clemente Biagi Creinone fe Monaco Camaldolefe, 
/òpra un antica Statua fingolarijjima nuovamente /coperta 
nelP Agro Romano : duo ex noftris Theologis , qui- 
bus examen commiflum fuerat , in lucem edi poffe af- 
firmaverint ; Nos praefàtum librum typis mandandi 
faculratem Autori impertimur , fi ceteri , ad quos per- 
tinet , id ipfum cenfuerint . In quorum fidem , has li- 
teras manu noftra fubfcriptas , & noftro item figlilo 
munitas dedimus . 

Ex noflro Monaflerio SS. Hyppoliti & Lauren- 
tii , Faventias vii. Id. Maii mdcclxxik 

P. B. Ahi. General* Carnali» 



Loco ^ Sigilli 



P. Hamcui SUKclcinenthn Canceìh Camald* 



APPRO 
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Approvazione. 

IL Ragionamento del Cb. P. D. Cltmente Biagi , Monaco 
Camaldolefc , /òpra un 1 antica Statua nuovamente /co- 
perta nell'Agro Romano , non folo non contiene cos' alcu- 
na contraria ai Dogmi cattolici, ed a' buoni coftumi; ma 
molto ingegnofa mente , e con (celta erudizione, e (oda 
critica illuftra il fingolarifllmo antico Monumento. Che 
però quando così piaccia al Rev. P. Maeftro del Sac 
Palazzo Apoft. di commiffione del quale l' ho letto con 
fommo piacere , giudico che poflà , e debba a pubblico 
vantaggio darfi alla luce . In fede &c. 

Roma dalla Biblioteca Conti quefto dì i p. Mag- 
gio 1772. 

Qufeppe AnU Reggi Bibliotecario . 

IMPRIMATUR, 
Si videbitur Riho Patri Sac. Palatii Apoft. Magiftro . 

Vominicus Jordani Patr. Antioche Vicefg. 

IMPRIMATUR. 
Fr.Th. Aug. RicchiniusOrd. Prsd. S. P. A. Magifter. 



AVVI* 
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AVVISO 

AI LEGGITORI. 

ÌA Statua imperfetta di/ègnata nella Fig. I. alta pal- 
mi 7 fu felicemente ritrovata , tre anni fono in 

circa , nell' Agro Romano , nel luogo volgarmente detto 
Torre nuova fopra Prato Lombardo , fuori della porta di 
S. Lorenzo cinque miglia incirca , in occafìone % che Sua 
Eccellenza il Sig. Principe Marcantonio Borgbefe aman- 
tijfimo dell' Antichità , e fempre intento a nobili e maggio- 
ri acquijìi ordinò , che fi facejfe nel luogo fuddetto uno fca- 
vo a fine di rinvenire antichi Monumenti . La medefima 
Statua poi è fiat a in quefio anno mdcclxxii. perfeziona- 
ta , come nella Fig. III. con molta diligenza e maefiria 
dal colto e peritiamo Wan-denelsken , Scultore della Im- 
periale e Regia Chiefa di S. Maria dell' Anima , già noto 
al Pubblico per altre fue belle produzioni • 




HA- 
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VII ^ 

RAGIONAMENTO 

UN' ANTICA STATUA 

NUOVAMENTE SCOPERTA 

NELL'AGRO ROMANO. 

Ebbene il Soggetto rapprefentato dalla Statua 
imperfetta (F/g. I.) di cui imprendo a ra- 
gionare , mi fofle al primo fguardo ignoto i 
nondimeno ella mifembrò affatto Angolare, 
e degna di molta confiderazione. Dopo aver- 
la diligentemente efaminata , e richiamati alla mente 
varj antichi oggetti, che portano con la medefima qual- 
che analogia ; mi parve di poterne ftabilire il fogget- 
to con quella certezza , che nafee dagli efempj de* ve- 
rniti Monumenti e Scrittori , V autorità de* quali eflèr 
fuole grandilfima • Exempla , diflè Tullio (0 , ex ve- 
tere memoria , & monumenti: ac literis , piena antiquìta- 
tis , bxcplurimum folent , & auftoritatem bah ere adpro- 
bandum , & juctwditatis ad audiendum . E volendo io 
rintracciare il foggetto di una Statua , che ftimo edere 
di una Divinità , non mi poflò meglio affidare , che ai 
Monumenti antichi : giacche il medefimo Tullio non 
meno dilettante, che faggio estimatore delle Anti- 
chità , diceva (2) Deos ea facìe tiovimus , qua Tittores t 
ficlorefque voluerunt : ncque folum facie , [ed etiam or* 



nafUf 







(1) Ai 


il. In'/mvn* 


\ CO LìbA.dtN*t D<*r. 
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Vili 

natu , Mate , : perchè i Pittori e Scultori 

rendevano in certa maniera vifibili le Divinità ; non 
già perchè elfi non feguiflèro, qual regola principale 
delle loro opere, gF infegnamenti de' Mitologi, e le 
defcrizioni de* Poeti • Che quefto foflè il coftume de' 
Pittori e degli Scultori , lo ha dimoftrato il dottilfimo 
P. An&ldi (i) con baftevoli efempj . 

Appoggiato io adunque su tali fondamenti , mi 
accingo a parlare di quefta Statua infigne : e per tifa- 
re della maggiore precifione e chiarezza per me pof- 
fibile , e per comprendere infieme tutto ciò che può 
illuftrarla , dimoflrerò primieramente con un Teore- 
ma il foggetto , eh' effa rapprefenta ; in fecondo luo- 
go determinerò con un Problema gli atteggiamenti 
e (imboli , che le convengono ; ed in fine aggiugnerò 
alcune Rifleflìoni intorno al pregio della medeiìma . 

TEOREMA. 

Data una Statua , quale è dijègnata nella Fig. I , 
dico, che quejìa non rapprefenta altro foggetto 

che il Sole . 

IL Teorema comprende due parti , perchè per di- 
moftrare , che la Statua fuddetta non rapprefenta 
altro che il Sole , bifogna in primo luogo dimoftra- 
re , che tutte le Proprietà , e tutti i Simboli di quella , 
convengono all'immagine del Sole; ed in fecondo luo- 
go, che le medelime proprietà e fimboli non pofTo- 
do convenire tutti infieme a verun altro oggetto in 
qualche maniera diverfo dal Sole . 
PAR- 

(i) P. Auialdi de Sue, & Pub. I pa-.ioj, della ediz. di forino . 
spuU Etbm*Pifi,T*b#{u % Cap.vi, | 

i 

I 
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PARTE PRIMA 

/ DEL TEOREMA. 

DImofìro adunque primieramente, che le Pro- 
prietà , ed i Simboli della Statua convengono 
ad uno ad uno, e tutti infieme, all' immagine del Sole • 

§. I. 

Trofrictà e Simboli della Statua . 

IDati del Teorema , o fia le proprietà e {imboli della 
Statua (Fig. I. ) fono i feguenti : 

I. Un Volto giovanile , e i Capegli increfpati . 

II. Sette Fori intorno alla Tefla, in maniera che for- 
mando un cerchio quafi verticale , fanno corona al 
Volto. (J%.IL) 

III- Un tenue Diadema, che cinge tutta la tefla, 
ed è affatto diflinto dal cerchio , che formano i fette 
Fori (F/g. II.) 

IV. La Tonaca cinta su i fianchi , che difeende fi- 
no alle ginocchia; e la Clamide , che affibiata full' o^ 
mero deflro difeende fui braccio finiftro . 

V. Le Gambe , e i Piedi nudi . 

VI. Due Attacchi A , e B : quefto in una piegatura 
della Tonaca di fotto alla cintura; quello fopra la te- 
fla d* un Cavallo . 

VII. Due Bufti di cavallo , che forgono dalla bafe . 

VIII. Un Ornamento quafi circolare, che circonda 
i due bufti . 



i 



Confronto delle Proprietà e de 9 Simboli della Statua 
colle proprietà dell' immagine del Sole • 

QUefti , febben ravvifo , fono tutti i dati più inte- 
reflànti del Teorema . Ora facciamo un efatto 
w confronto di effi colle proprietà , che fi veg^ 
gono attribuite ali* immagine del Sole . 

I. Un volto giovanile &c. Quefto era proprio del 
Sole , ficcome viene deferitto da' Poeti , e raffigurato 
negli antichi Monumenti . Dicafi lo fteffo de* cape gli 
increfpati : ella è cofa ovvia e notilfima . 

II. Sette fori intorno alla tefta &c. Quefti certa- 
mente erano fatti per inferirvi altretanti raggi . Non è 
verifimile , che fieno flati anticamente fatti per appli- 
carvi un diadema , o una corona , ovvero uno di que- 
gli Ombrelli lunati , co* quali fi difendevano le Statue 
dalle lordure degli uccelli , dal Sole, e dalle nevi : per- 
ciocché nè per 1 uno ne per l'altro motivo erano nc- 
ceffarj fette fori , ma aflai meno . Nè fi potrà mai pro- 
vare con fondamento , che follerò fatti per adattarvi 
qualche altro Simbolo ; sì per la ragione poc' anzi det- 
ta, sì per la difeordanza , che fi oflèrva tra qualun- 
que altro fimbolo , e le proprietà di quefìa Statua : co- 
me fi dimofìrerà nella Parte 11. di queflo Teorema. 
Dunque fette raggi circondavano il volto della Statua . 

Il Sole , fecondo la definizione di Virgilio (ij e 
di Marziano Capella (2) dovrebbe rapprefentarfi col 

volto 

(1) Vir^.<v£><c/^.lib.xii.v.i^t. 1 (2) Murt.Capel. de Xupf.F bile/, Lih 



Digitized by GoogL 



XI 

volto circondato di dodici raggi , quale appunto fi ve- 
de in alcuni antichi Monumenti : ciò nondimeno in 
molti altri fi) vedefi con fette foltanto. Ed è notabi- 
le , che di fette raggi era pure circondata la tefla del 
Coloflò del Sole , che ftava nella Via facra alle radici 
del Palatino (2). Fecequefìa oflèrvazione anche Gi- 
rolamo A leandro (3) : perciò dopo aver detto fulla ^ 
feorta di Virgilioe di Capella : Quare minime aflentien* 1 • '* '- *"* 
dum ejì Nonno , qui lib. xxxvill. Dionyf. fcftifidos ra- \ibt 1 - fo* ■ 
dios Soiis fuijjb fic innuit : 

ripigliò poi dicendo: nifi quii adfeptcm coelefles fpbt- 
ras referre bunc numerum velit . Se dunque i dodici 
raggi fono fimbolo de' dodici fegni del Zodiaco o de* 
dodici mefi dell' anno , i fette poffono eflère fimbolo 
de* fette Pianeti , o de* fette giorni della fettimana , co- 
me ftimano gli Eruditi : quando non voleffimo ricer- 
care il motivo de' fette raggi fra quelle tante mifterio- 
fe rifleflìoni , che fi Macrobio (4) , volendo rendere 
Ja ragione , per cui M- Tullio chiamò peno il numero 
fettenario . Ma ancorché quefìo numero de' raggi non 
avelie una particolare fimbolica interpetrazione , non 
perciò ne verrebbe di confeguenza , eh* effi non pof- 

B 2 fano 



(0 Vedi Mufieum KJrcb. T.il. 
Tab.vi 1. della nuova edizione in- 
cominciata - Vfige di s Statua 
ebex. Ics Ancicns Tab. ni. - Pafle- 
ri Lucer. Fìcl. vol.i Tab.LXXxiv- 
C lxxxv. - Geni. Afri/* Tab. xxx. 
Montfauc. Ant, E a pi T. i. P. i. 
Qifelio Ibefaur. Stkfi. Kumifw. 



Tab.xLi. num.j. - MufaumVcron* 
pag. lxxi- ^ 
(a) Vi&or. in Repone iv« 
0) Aleander in lab. Heliac. 
Cap.i. 

( 4 ) Macrob. in Smn- Sci?* L.i. 
cap, vi. 
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XII '-ta- 
fano convenire al Sole . Imperciocché fra gli antichi 
Monumenti fi fcorge l'immagine del Sole ora con più, 
ora con meno di fette, o di dodici raggi . In alcuni 
ne ho notati folamente fei (i) in altri nove (2) ed 
in varj altri dai dieci continuatamente fino ai Tedi- 
ci (3) f Dalla qual cofa fi deve argomentare, che o 
non v' era alcuna legge ftabile di Mitologia , che pre- 
fcrivefte il numero de raggi da ornarne il volto all' 
immagine del Sole , o che non era oflèrvata , fe ella 
efifteva : e ciò avefle origine dall' arbitrio , o dall'igno- 
ranza degli Artefici : ignoranza però ed arbitrio , che 
potea facilmente tollerarli da' Prefetti della Gentilefca 
Religione : pofciachè qualunque fi folle il numero de* 
raggi , rimaneva fempre egualmente indicata la prin- 
cipale proprietà del Sole a niun' altra Divinità comu- 
ne . Onde alcuni Artefici non aveanp altro fcopo , 
che di circondare tutto il volto del Sole di molti rag- 
gi , fenz' alcuna diftinzione , o fenz' attenzione alcuna 
al numero loro , in quel modo che Marziano Capel- 
la (4) defcriflè la tefia del Sole con quefìe parole : Soli* 
augujìum caput radiis perfufum circumacìumquc fiamman- 
ti bus , velut auratam cdjaricm rutili vertici* &c. 

III. Un tenue Diadema &c. Che quefto convenga 
al Sole , come indizio di Divinità , non v' è alcun dub- 
bio . E qui deve notarfi , che il Diadema, che cin- 
ge il capo della Statua, è affatto diftinto dalla linea, 

che 



(1) Vedi Pafleri Lucer. f é ff. 
Vol.i il Tab. lxiv. 

(z 0 ) Ivi. Voi. 1. Tab. lxxxiii. 
C'm Aftrlf. Tab. xi IV. 

(l) In diverte Tavole delle due 



Opere citate del Pafleri- Mufiù 
Kom. Tab. nxvm. 
(4) Marz. Capclia . de Kupt. 

PbiUf, Uba* 
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XITI ~~ 

che concepito defcritta da' fette fori ( Fig. II.) Quin- 
di chiaramente fi deduce , che il fimbolo de' raggi è 
diverfo e difìinto da quello del Diadema : lo che mag- 
giormente diflingue l'immagine del Sole, come fi dirà 
nella Parte IL di quello Teorema . 

IV. La Tonaca &j. e la Clamide &c. Spellò veg- 
giamo T immagine del Sole nuda , o colla fola clamide 
o velo volante : ma alcune volte ancora vefiita della 
Tonaca colle maniche , e cinta fu* fianchi , ed infie- 
me colla clamide , che dall' omero deftro , fopra di 
cui è affibiata , difeende fui braccio finifiro (i) come 
nella Statua , della quale parliamo . 

Qui mi è fiato oppoflo , che fe con quefla Sta- 
tua rapprefentato foflè il Sole , ella farebbe nuda , o 
priva almeno della tonaca , ed al più avrebbe una cla- 
mide , o un velo fvolazzante , perchè in quefla ma- 
niera fi coflumava di raffigurare negli antichi Monu- 
menti il Sole , quando conduce il fuo Cocchio • 

A quefta difficoltà io rifpondo primieramente ; 
Che altra cofa è F eflere un* azione vivamente e intera- 
mente efpreflà , altra cofa T eflere folamente indicata. 
Nel noftro Monumento viene foltanto indicate* co* due 
bufli di Cavallo il Cocchio folare, come fi dirà fra po- 
co : cioè viene lignificato eflère quefla la Statua di 
quel Pianeta , eh* è veloce apportatore della luce . In 
altre antichità intieramente , ed al vivo fi efprime F a- 
zione ifteflà di apportare la luce , eflèndo affatto ef- 
preflo il Cocchio , i Cavalli , ed il Sole , che li guida . 
A queft' azione certamente è più convenevole la nu- 
dità 



Ci) Vedi Mondai. Ant.Ex^ T.i. P.i.pas^8« C 19* 
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chti del fimolacro dei Sole, o un velo fvolazzante, 
quale è indizio di chi 'Ripidamente corre . Non è cosi 
di quefU Statua, Udì cui atteggiamento è del tutto 
diverfo. Jn r e:oiiJo luogo oilervo > in varj antichi 
Monumenti ^i) , il Sole in atto di condurre la Quadri- 
ga , e pure veftito di tonaca , o anche della clamide , 
come è la noilra Statua . Molto meno adunque ripu- 
gna , eh' eflà comparifea veflita della tonaca . 

V. Le gambe e piedi nudi . Cosi apparifee il Sole 
in molti antichi Monumenti . Ellac cofa tanto ovvia, 
che non giova recarne efempj . 

VI. Due Attacchi A e B &c. Il primo è l'indizio 
della briglia de* cavalli : il che più opportunamente fi 
dimoflrerà altrove . Non v* ha cofa più comune fra i 
Monumenti dell'Antichità, che il Sole, il quale col- 
le briglie conduce i fuoi deftrieri . L* altro attacco B 
è indizioni unfoftegno del braccio deliro, come fi 
vede ufatò in altre Statue . 

VII. Due Bufti di Cavallo &c. Sebbene Euripide (2) 
c Ovidio ( j) con molti altri Scrittori attribuiscono al 
Sole quattro deftrieri ; nondimeno altri Poeti * giu- 
fta T ollèrvazione depili antichi Comentatori di So- 
focle , alla Luna egualmente che al Sole ne aflè- 
gnano due foltanto , nominati Lampo, e Faetonte. 
Fra que' Poeti mi bafta indicare per tutti il loro Prin- 
cipe Omero (4) . Similmente negli antichi Monumen- 



ti") Vrcffo Montfauc. ne' luo- 
ghi poc' anzi citati - De ta'Chauf- 
ic A/m/. hotn, Scct.i- Tab.xxxvxn. 
l>wìlori Jd'nir Kum.Ahtltj. png. j. 



(*) Eurlp» in Pbcen'fs- T.Jt 
fj) Ovid. lib. li. Alti amor pb, 
v. 153. 

(4) Omer, Qdvfi. t v,i;6. 
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ti il Sole è per lo più rapprefentato colla Quadriga ma 
1* Antichità ci ha lafciati efempj ancora delia Biga 
condotta dal Sole (i) . Aggiungali , che l'idea dell'Ar- 
tefice di quefta Statua non gli permetteva di formare 
più di due bufti di cavallo , ~he potettero fimboleg- 
giare la biga ifteflà del Sole . E per avanzare una con- 
ghiertura , dirò che il forgere de' due Bufti dalla bafe, 
potrebbe lignificare il nafcere del medefimo Pianeta : 
non fembrando che quefto loro atteggiamento fi deb- 
ba attribuire alla fola neceffità , in cui era l'Artefice, 
per T anguftia dell' idea da lui concepita nel formare 
quefto Monumento : poiché anche in sì fatta riftret- 
tezza di luogo poteva difporli con diverfo atteggia- 
mento . 

Vili. Un Ornamento quafi circolare &c. Quefto 
potrebbe rapprefentare f Orizonte , da cui fpuntano 
i deftrieri del Sole . Per buon augurio mi accade di 
oflèrvare un antico Baflòrilievo , in cui avvi un cer- 
chio | o fia corona compofta d' ornamenti affatto li- 
mili a quello di cui parliamo , e il Sole fopra vi afeen- 









r 



dall' Orizonte . Per la qual cofa mi farà lecito il con- 
chiudere con qualche verifimiglianza , che anche noli* 
ornamento fopraccennato fia efprelTo V Orizonce . 
Quefta conghiettura confiderata per fe fteilà è di po- 
co pefo : ma chi porrà mente alla maniera, con cui 
Io Scultore di quefta Statua efprefle la briglia, della 

qua- 

(i) Antìg. £*/>/.Tom.i. Par. iL [ (2) Montfauc^*//?. ExflJ.i* 
pag. ;o», e altrove . J P» lt J»g*$ 2 



- 
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quale fi parlerà a fuo luogo , non la giudicherà tanto 
lontana dal verifimile, quanto fembra a primo afpetto . 

Dunque tutte le Proprietà ed i Simboli della Statua 
confederati ad uno ad uno convengono al fimolacro 
del Sole . Ma fe fi confrontino infieme , fi conofcerà 
evidentemente non eflèrvi fra efii alcuna contradizio- 
ne : perchè non ripugna punto , che f immagine del 
Sole abbia nel tempo ifteflò un volto giovanile e cir- 
condato di fette raggi , il capo cinto di diadema > fia 
vcftito di tonaca e di clamide , colle gambe c piedi 
nudi , e coli' infegna del fuo cocchio . Che fe fra di 
eflì non apparifce contradizione , ne fegue che tutti 
ancora infieme convengano all'immagine del Soleiper- 
chè fe vi foflè ragione, per cui tutte le proprietà e (im- 
boli , che ad uno ad uno convengono ad un fogget- 
to , non conveniffero poi tutti infieme al medefimo , 
quella ragione farebbe la vicendevole ripugnanza fra 
quelle proprietà e (imboli : dunque tutte le proprietà 
c (imboli della Statua, infieme ancora confiderati, con- 
vengono al fimolacro del Sole : come fi doveva in pri- 
mo luogo dimofìrare . 




PAR- 
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PARTE SECONDA 

DEL TEOREMA. 

Mlfoa dimoftrare in fecondo luogo , che le Pro- 
prietà , ed i Simboli della Statua fopradeferitti , 
non polTono convenire tutti infieme a verun altro og- 
getto dal Sole diverto . Per dimoftrare quefta parte 
del Teorema non è punto neceflàrio di confidarare 
tutte diftintamente le fuddette Proprietà e Simboli; 
ma bafta da elfi feiegliere foltanto quelli , che fono 
meno comuni ad altri antichi fimolacri . 1 Simboli 
meno comuni , che fi oflèrvano in quello Monumen- 
to , fono a mio credere il Capo radiato , e i due Bufti 
di cavallo . Le antiche immagini , che fogliono , o che 
poflono avere ( oltre alcuni altri Simboli della Statua) 
1* uno o F altro, o tutti due quefli Simboli meno co- 
muni, fono quelle di un Trionfante, o di un Giuo- 
catore Circenfe, quelle di alcuni Re o Imperadori, 
e quelle finalmente di alcune Divinità : per dire quan- 
to ora mi fi prefenta alla memoria . Sarà dunque mio 
incarico il dimoftrare , che la Statua Borghefe noti 
può rapprefentare veruna di quefle immagini . 

§• I- 

La Statua non è immagine ài un Trionfante , 
o ài un Circenfe • 

• 

I. O I pongano da principio all' efame le immagini 
O di un Trionfante e di un Circenfe , e fi dimoftri 
quali fono di quefte le proprietà , che fi accordano coda 

C fio- 
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nofìra Statua , e quali difconvengono alla medefima . 
Chi adunque fi perfuadefle di vedere in quefta Statua 
un Trionfante o un Circenfe , direbbe che i fori , i 
quali circondano il capo di elfo , furono fatti per infe- 
rirvi la Corona , di cui andavano adorni i Trionfanti 
ed i Circenfi ; che i due Bufti di cavallo fono fimbolo 
o del Cocchio Trionfale , o di una Biga Circenfe . 
Pertanto la Statua potrà rapprefentare alcuno di quefìi 
Eroi in generale, o in particolare uno di quei tanti 
Imperatori , che conduflèro Trionfo , o alcuno di 
quelli ch'ebbero il piacere, o 1' ambizione di eferci- 
tarfi e comparir vincitori ne* giuochi Circenfi : fra i 
quali furono a cagion d' efempio Cajo L. Domizio , 
Vitellio , L. Vero , Elagabalo , ed altri mentovati dal 
Panvinio (i) . 

II. Un sì fatto raziocinio porta feco molt* apparen- 
za di verifimile ; non è però tale in realtà . Nella fola 
Biga convengono un Trionfante ed un Circenfe colla 
noftra Statua ; nel retante v' è della ripugnanza . Al- 
trove (2) fu già da me oflervato , che per imporre 
fui capo di quefta Statua qualfifia corona, non erano 
al certo neceiTarj fette fori : molto meno poi era d' uo- 
po, chefoflèro difpofti con quella fimmetria, ch'effi 
confervano . Dipoi la Statua ha cinto ancora il capo 
di diadema ( Fig. II. ) i! quale forma un cerchio diver- 
fo da quello , che intendo defcritto da' fette fori . Dun- 
que ad un Trionfante, o ad un Circenfe , corona infie^ 
me e diadema? Non v' è ragione fufficiente, 

III.Av- 




- 

(i) Panvia. de Lud. Ore L. 1. I (1) Teorema P.i. fi. il. n.il. 
Cap. XII. J 
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IH. Avvi un'altra differenza ancora . L' abito de* 
Trionfanti era la Toga pitta e la Tunica palmata , come 
comunemente V appellano gli antichi Autori predò 
Bulengero (j) . La Statua Borghefe non porta la To- 
ga i ma la Clamide » e la Tonaca non è certamente 
palmata . Dicali pure , che anche la Clamide può ef- 
ferc un abito da Trionfante , perchè al riferir di Ap- 
piano Aleffandrino (2) , trionfando Pompeo usò della 
Clamide di Aleflandro il Grande : e Nerone per te- 
ftimonianza di Suetonio (3) adoperò nel fuo trionfo, 
in cambio della Toga ricamata , una Clamide ornata 
di lìelle d' oro : Nerorti Triumpbanti chlamys aurcis Jlellis 
dijìintla fuit prò toga pitia : anziché talvolta fu ufato 
nel trionfare il Paludamento , ficcome pare lo afièri- 
fca Aurelio Vittore (4) il quale di Caligola ci lafciò 
fcritto : phaUrato equo infignifque aurea corona quafi 
triumpham , indutus aureo paludamento curru hijugi de- 
currìt . Da' quali efempj pare manifefto , che non era 
collante V ufo della Toga ricamata nel trionfo • 

IV. Dunque la noflra Statua o rapprefenta, o può 
rapprefentare uno di quelli Trionfanti ? Nò al certo • 
Se un tale ufo non era coftante , era però comune : 
comune il dimoftrano le teflimonianze di tanti anti- 
chi Scrittori , e comune il dimoftra anche il palio di 
Suetonio poc' anzi riferito : perchè V aderire , che uno 
usò nel trionfo della Clamide invece della Toga ri- 
camata , è lo fleflò che Y affermare , che la comune 

C z ufan- 



(1) Buleiig.^e Trìumpb.C.xviil. 

(1) Appian. de Belli s Alitbrida- 
tleis num. 25$. edition. Jauflbn. 
aiv 1670. 



($) Suet. in eius Vita . C. xlv. 
(4) Aur. Vkìor. in Vita O*- 
UguU . 
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nf nza richiedeva la Toga ricamata • Per rifpondere 
all' efempio di Pompeo, mi prevalerei della rifleflìo- 
ne , che per altro motivo fece Rubenio , dicendo che 
Pompeo non portava quella Clamide affibiata all'ufo 
de* Macedoni , ma raggirata intorno alle fpalle a gui- 
fa di Toga : la qual cofa non fi accorda colla noltra 
Statua. Ma lafciando da parte la rifleffione di Rube- 
nio , come troppo ideale e rigettata dal celebre Fer- 
rari (i) dirò , che quelli particolari efempj non fi pof- 
fono pretendere avverati nella Statua, che illudia- 
mo, perchè infieme non concorrono le altre circo- 
Itanze a tale oggetto neceflàrie . Non abbiamo la To- 
naca palmata , anzi una femplice affatto , e fuccinta , 
quale non conviene ad un Trionfante : vi manca la 
Bolla pendente fui petto, ufata da' Trionfanti (2) e 
quello che toglie ogni dubbio , la fifonomia della 
Statua è molto diverfa da quella de* fopranominati 
Imperatori . E per non lafciare fenza rifpofta il teito di 
Vittore , rifletto , che quelle parole , quafi triumpbam , fi 
devono riferire certamente alle antecedenti , injtgnifquc 
aurea corona : eflèndo quefla un confueto ornamento 
de Trionfanti , quale non era il Paludamento . Lun- 
gi dunque dalla nofìra Statua l'idea di un Trionfante . 

V. Ne conforme vi può edere quella di un Circenfe, 
sì per alcune delle ragioni poc'anzi dette, che fono 
comuni all'immagine di un Trionfante e di un Circen- 
fe , s N i perchè V abito di un Cocchiero da Circo era di- 
verfo da quello , di Cui è veflita la Statua : come fi 

può 



(1) Pcrran ArMetl. tic Re Vrfi. | (2) Veci Macrobio lib i Satur- 
Cap xxw : 1 j . J r.aU cap.v 1 . 
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può rilevare da* Monumenti antichi , raccolti in quefta 
materia dal Panvinio nelT Opera de Ludis Circenfiuus « 

§. 1 1. 

La Statua non è un immagine dì un Re 
o di un Imperatore . 

P Affiamo alle Immagini de'Re ed Imperadori. Que- 
fte fi poflòno da noi confiderare in generale, ed in 
particolare . Eliminiamole primieramente in genera- 
le . La diftinzione che nella Statua oflèrvafi de' due Sim- 
boli , cioè di quello fui Diadema ( Fig. II. ) e di quel- 
lo de* Raggi , fà che eflà non polla convenire ad alcun 
Re o Imperadore , generalmente parlando . Il diade- 
ma della Statua le cinge tutto il capo ; i raggi le cir- 
condano foltanto il volto ; i fori , da' quali debbono 
ufeire i raggi , fono di fotto al diadema verfo la fronte, 
e non feguono nè tampoco la direzione della linea 
del Diadema : talché gli ultimi due fori fono dallo 
Iteflò diadema più dittanti degli altri : ficchè i raggi 
non erano applicati al diadema , ma dovevano im- 
mediatamente fpuntare da' capegli . Di più il diadema 
della Statua è tanto tenue , ed in tale fituazione , che 
non può cadere fotto gli occhj di chi contempli la Sta- 
tua per davanti . 

II. Ora io ollèrvo , che le tefte de Re e dègl* Im- 
peradori , a parlare con tutta efattezza , fi devono chia- 
mare cinte di corona radiata , e non già volti radiati : 
perciocché i raggi delle tefte Imperatorie fono fempre 
applicati ad una fafeia , da cui fi dipartono , e quefta 
molto cofpicua agli occhj de rifguardanti . Nè giove- 
ri 
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ti il dire, che i fori della tefla della Statua furono 
fatti per applicarvi un vifibile diadema, e per la ragio- 
ne fopradetta (i) e perchè uno de' due farebbe inutile, 
e perchè il diadema circonda il capo , e non già il 
volto • . 

111. Parlando generalmente dell'immagine del Sole, 
fi deve ftabilire quefto canone antiquario : Che la te- 
fta del Sole comparifce circondata di raggi , in ma- 
niera eh' efli non fono applicati ad alcuna fafeia , ma 
fpuntano immediatamente da'capegli . Tale fi è l'of- 
fervazione da me ratta sù gli antichi Monumenti di 
qualunque genere : di modo che conviene ammettere 
quefto per un coftume affatto comune prefTo gli anti- 
chi : e tale anche è V oflèrvazione , che con mio pia- 
cere veggo poi fatta dall' eruditismo Autore dell' Ifti- 
tuzione Antiquario-Numifmatica (2) . Se dunque in 
qualche rozzo Baflòrilievo fi trova un efempio della 
corona radiata impofta lui capo dell'immagine Solare, 
ciò dovrà aferiverfi all' ignoranza dell' Artefice , e 
non avrà forza di diftruggere il canone ftabilito . Che 
fe anche fi trovaflè tal numero di efempj , che fem- 
brafle rendere ambiguo il divifato coftume ; allora 
trattandofi di una immagine di qualche ragguardevole 
perfonaggio , fi dovrà conchiudere , che fe l' Artefi- 
ce avelie voluto rapprefentarlo fotto la figura del So- 
le , avrebbe applicati i raggi fecondo la comune ufan- 
za , per non lafciar dubbiofa a' rifguardanti la fua 
idea. Imperocché fe talvolta anche il Sole compari- 
fce 



CO l'art, t. dei f corciiw j. il. J (a) huiit. Antiq. Num. p. no. 
num. il, I 
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fce cinto il capo di corona radiata , come i Re e gl'Im- 
peratori i è certo però che non già quelli , ma quello 
unicamente fi vede o col volto radiato , o colla tefla 
fornita di raggi nella fopradetta maniera . La Corona 
radiata è Simbolo generico , efprimente il carattere dì 
Divinità : laddove il volto radiato deve eflèr firn bolo 
di quel Nume , cui fia proprietà Angolare il produrre 
la luce • 

IV. Ma taluno forfè mi opporrà , che data ancora 
la diftinzione del Simbolo del diadema da quella del 
volto radiato , ciò non ottante può quefta Statua efière 

. r immagine di qualche Re o Imperatore , Solevano eflì 
rapprefentarfi co 1 veftimenti > e coli' infegne di quei 
Numi , a' quali volevano > o permettevano di eflere 
paragonati . Dunque la Statua Borghefe potrebbe ellè- 
re uno di quefti perfonaggi fotto V immagine del Sole • 
Che ciò abbia luogo nel vafto numero de' potàbili, 
il concedo io pure : che realmente poi la Statua raffi- 
guri un Re o lmperadore in fembianza di Sole , o che 
ciò fi poflà provare » non mi fi potrà ragionevolmen- 
te persuadere . In quella ipotefi uno de' mezzi meno 
equivoci per decidere la queftione , farebbe * parlan- 
do in generale, un efatto confronto delle fifonomie. 
Ora quale è mai quel Re o lmperadore , che dimoftri 
il volto affatto fimile a quello della Statua Borghefe ? 

V. Quefta fola ragione ( per difcendere al partico- 
lare ) bafta per fe fteflà a definire , che nella Statua 
non fono rapprefentati Caracalla , o Geta , che in un 
medaglione (i) fono chiamati NEOI HAIOI , nuovi 

Soli : 



(i) Vedi Morelli Specimen Kei Num- pag. i6< 



Digitized by Google 



XXIV 

Soli : ne T Imperadore Commodo , che in un* altra 
medaglia (i) comparifce col capo radiato in atto di 
condurre la Quadriga folare : né f Imperadore Aure- 
liano , che in varie medaglie fi vede coronato di raggi 
ad imitazione del Sole : nè Caligola, che vivente usò 
della Corona radiata per fembrare un Apollo, come 
narra Filone (2) : perciocché il volto di quelìi Impe- 
radori non porta alcuna fomiglianza con quello della 
Statua Borghefe. 

VI. Altre ragioni , oltre di quella , fanno palefe , 
che Ja medefima Statua non può eflère immagine de'Re 
Perfiani Ciro IV. e Sapore , nè di Aleflàndro il Gran- 
de , nè di Augufto . Egli è vero , che Ciro e Sapore, 
come raccontano Plutarco (3) e Ammiano Marcelli- 
no (4) fi facevano denominare Soli : ma non fappia- 
mo dagli antichi Scrittori , fe la fuperbia di quei Re , 
o l'adulazione de' popoli r " alle ad ergere Statue o 
fimolacri , in cui fodero efp .'ih* fotto V immagine del 
Sole . E quello che nella mia mente ha forza maggio- 
re , fi è , che il Sole de* Perfiani era il Dio Mitra . Que- 
llo non lo vidi mai cinto di raggi , ma bensì coper- 
to di un Cappello , o Beretto frigio . Dunque fe i Re 
Perfiani follerò flati alcuna volta rapprefentati fotto 
T immagine del Sole * è del tutto verifimile , che lo fa- 
rebbero flati fotto quella del loro Dio Mitra . Pofìo 
ciò, quale ufo dovrà mai aflègnarfi a que* fette Fori, 
che fono intorno al capo deiJa nofìra Statua , fe pre- 

ten- 



(1) Preflb Spancmio Leste- | (3) PJ u tare, in ArUxet . 
furti tle S Hmpertur fidlen. pa* 88. (4) Aram. Marceli, lib xvn. 

(2) Vhil de Leg*t,adCJjwa. \ ' 
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tendati , ch'efla ci prefetti un Re Perfiano? A qual 
fine i due Bufti di cavallo , quando non trovafi mai 
ar ributto il cocchio al Dio Mitra , e quando il di lui 
Simbolo principe è il Toro? 

VII. Giudicò nna pcrfona di merito, che la no- 
ffra Statua fofle quella d' Aleflàndro M. , forfè a ca- 
pnnt r^el vorto, e de' due Bulli di cavallo . Ma fe 
k\ co più da vicino il confronto delle fifonomie, 
non avr N; pronunziata tale fentenza : molto meno 
poi f* , iflcttuto , che T abito della noftra Statua 
non può elitre tutto proprio e diftintivo di Aleflàn- 
dro : e che non vi farebbe fufficiente ragione di quei 
fette Fori , che fono intorno alla tefta della Statua . 
Per ultimo qv*! relazione avrebbero i due cavalli con 
AlelTandro M. ? La floria di lui ne richiederebbe un 
folo, lìccome unofolamente fe ne vede nelle di lui 
Medaglie . N* % » flca efTere Alellàndro rapprefentato 
in qu if r u ietto la figura di Sole : perchè oltre la 
difiotsJ ; ì u.iza de' volti, di lui nemmeno fi legge, 
che avd! : f ambizione o la toleranza di elTere nomi- 
nato Sole . 

Vili. Finalmente di Auguflo narrano tali cofe gli 
Storici, che potrebbono far nafeere fofpetto, fe egli 
fia in quella Statua fimboleggiato . Di lui fcrive Velle- 
jo Parercelo (i) che entrando in Roma , Solis orbisfu- 
per caput ejus , curvatus squali ter rotondata fque , in co- 
ltroni arcus , velati coronam tanti mox viri capti impo- 
nens , confpettus cjì : E Suetonio (2) riferifee , che Ot- 

D 2 tavio 
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tavio fognò di vederlo , mortali fpecie ampliorem , cum 
fulmine & fieptro exuviifque Jervis 0. M ac radiata co- 
tona Jupcr laurea/ um currum biffenh equis • . . ; • trabenti- 
bus . Perchè dunque non potrà dirli , che i Romani 
per rendere perenne la memoria del prodigio narrato 
da Patercolo, abbiano voluto in quefta Statua rap- 
prefentare Augufto? O perchè non fi potrà fupporre, 
che nelle mani , di cui è priva la Statua , vi foflèro i 
Simboli rammemorati da Suetonio , e che la Corona 
radiata , e i Cavalli , de quali fa menzione , fiano indi- 
cati nella Statua per mezzo de* fette Fori , e de* due 
Bulli di cavallo ? Molto più che Augufto li vantava 
di eflfere figliuolo di Apolline , e che col capo circon- 
dato appunto di fette raggi in forma di Divinità fi vede 
in una medaglia prellò Panvinio (i) - 

IX. Ma fe primieramente fi confideri la narrazione 
di Patercolo , s' intenderà , che per efprimere in qual- 
che maniera quel celefte prefagio , non erano necef- 
farj i due bufli di cavallo f e ballava la corona fui ca- 
po : ovvero volendoli intieramente efprello tutto il 
fatto , era d' uopo che in un medefimo Monumento 
vi folle il Sole in atto di coronare Augufto : come per 
l'appunto fi vede in quello atteggiamento in una me- 
daglia di Coftantino (2) . In fecondo luogo il lodato 
Scrittore ha pallàti i confini dello Storico , facendola 
da interpetre. Suetonio (3) , Dione (4) , e Plinio (5) 

rac* 



(1) Panrinufr Luà. Ci'rc.Iib.iT. (4) Dion. Lib. xlv. 

(2) Vedi Spanemio Leste/ars (y) Plia. Aatur* ^u*ft* Lib. fi 
de ? Empereur Jullen pag. $17. Cap. 1 1 1 

($) Sucton, in ejus Vltn CxCV. 
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raccontano foltanto , che all' ingreflò di Augufto in 
Roma , fa vifta V orbita del Sole circondata da un 
circolo fimile all' arco celefle . Perciò che fpetta alla 
relazione di Suetonio , bafta notare eh* egli nomina 
la Corona radiata , la quale non conviene alla noftra 
Statua 9 come fi è detto a Tuo luogo • In fine la difto- 
miglianza delle fifonomie di Augufto e della noftra 
Statua fomminiftra la rifpofta alle altre rifleflìoni di 
fopra aggiunte , ai paffi di Patercolo e di Suetonio . 

X. Se altri Re o Imperadori , li pretendano fim- 
boleggiati nella Statua Borghefe , fi potrà dalle cofe 
dette finora chiaramente rilevare , che almeno alcune 
delle loro proprietà non fi accordano perfèttamente con 
quelle della medefima Statua . Pertanto con tutta ra- 
gione aflèrifeo , che la Statua Borghefe non è imma- 
gine di alcun Re o Imperadore . 

§. III. 

La Statua non è immagine di alcuna Divinità , che fia 
in qualche maniera diverfa dal Sole . 

P Affiamo ora a dimoflrare , che quefta Statua noti 
può effere nemmeno un fimolacro di alcuna Di- 
vinità, che fia in qualche maniera dal Sole diverfa - 
Le Divinità , che hanno qualche maggiore analogia 
colla Statua , fono Nettuno , Fetonte , Marte , Sera- 
pide , Mitra , ed Apollo . Di quefte adunque batterà 
far parola , efponendo T analogia , che portano colla 
Statua Borghefe, e la diflomiglianza da effe • 

I. Di Nettuno fi favoleggia , che col fuo gran Tri- 
dente percuotendo la terra fe fpuntare il cavallo j e di- 

V z cefi 
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cefi che fa domatore di deftrieri ; anzi il primo , che 
infegnò V arte utililfima di domarli , e congiungerli 
al Cocchio ( i) . Per lo che anche Nettuno lì trova ne- 
gli antichi Monumenti rapprefentato colla Biga tirata 
da cavalli terreftri (2) . Quella favola , e quelli lim- 
boli potrebbero verificarli nella Statua Borghcfe , fe 
non vi ripugoalle la faccia giovanile , la quale difdice 
a Nettuno , che fuole rapprefentarfi col volto torvo e 
fenile . 

II. La gioventù del volto farebbe più propria di 
Fetonte. Non veggo però, come taluno abbia potu- 
to immaginarli elprella in quello Monumento la fa- 
vola Fetontea. Avrà forfè concepito nella fantafia , 
che i due Bulli di cavallo fieno in atto di approfon- 
darfi ; e con ciò indicata la caduta del cocchio gui- 
dato dall' imperito Fetonte . Ma che cadano dal Cielo 
i cavalli , e fi regga in piedi il Cocchiero per aria , 
e poco credibile . Ne* balfirilievi rapprefentanti la fa- 
vola di Fetonte , quello mal pratico eccita la compaf- 
lione in vederlo o cadente , o già rovefciato dal coc- 
chio , e precipitato egualmente che i cavalli , eh* eb- 
bero la difavventura di eflère guidati da un tale Coc- 
chiero (3) . Nè altro onorevole Monumento egli fi 
merita , fe non fe quello , in cui folle cfprellà al vivo 
la fua ardita imperizia . 

III. I motivi di fofpettare, che nella nollra Statua 
ila raffigurato Marte , fono quelli : che a lui convie- 
ne 



Ù ) si Ic ?i' a Kippi.15. Antlq. K (3) Vedi Cori To. rT. Infc '.pt. 
Lib.i.cap.». iuim.x>.iv. Tab.xxxvi 1. e Wi ìkelman Afo- 

0) Vedi il Mufaum Qjltfakbi \ tvim. I ned! ti . Fi^« UH I • ■ A/ufa* 
P. iT. Tab. iv. 
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ne la fàccia radiata come a Divinità : anzi fa talvolta 
creduto il Sole , e perciò con molta religione gli A- 
quitani veneravano un di lui fimolacro ornato di rag- 
gi , come attefta Macrobio (i) . I cavalli ancora con- 
vengono a Marte , come al Dio della guerra : e per 
quello vediamo a lui attribuita la Quadriga . Ma ri- 
pugna all' immagine di Marte il volto placido e giova- 
nile, e l'abito della noflra Statua . 11 volto di Marte 
deve eflère virile , e truce , e P abito da guerriero . 
Onde nemmeno può fofpettarfi , che i raggi della 
Statua appartengano a tal Nume fimboleggiato come 
il Sole . I Romani non hanno mai venerato Marte 
fotto la relazione di Sole , come fotto queflo rappor- 
to hanno adorato Apollinc , e "Mitra. Forfè da Spa- 
gna farà ftata trafportata a Roma la Statua del Sole A- 
quitano , e faràquefta, di cui ragioniamo ? Non è mio 
penfiero di efaminare , fe Tipotefi in attratto fia poffibi- 
Je , o nò . Dirò foltanto , che bifognerebbe in que- 
fto cafo fupporre , che nelle braccia mancanti di que- 
lla Statua vi folTe qualche altro Simbolo diflintivo di 
Marte : la qual cofa non mi permettono di fupporre 
gli atteggiamenti , e direzioni delle medefime braccia, 
tuttoché tronche , della Statua . E poiché per indica- 
re il Sole bacavano i raggi in quella maniera , che 
erano applicati alla noftra Statua ; non è credibile , che 
gli Aquitani nel formare il fimolacro di Marte , ben- 
ché immagine del Sole,gIi attribuiflèro un volto pieno 
di gioventù , e di placidezza ; ma bensì che Io fingef» 
fero feroce , e fpirante calore , per confervare il carat- 
tere 



(i) Macrob. Saturasi. Lib i. Cap xi*. 
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tère di quefìa Divinità , fecondo V idea che di eflà ne 
avevano le Nazioni . Marte era Simbolo del Sole , per- 
chè eflò eccita calore nel fangue : pronunciandum efl , ef- 
fe cium Solis , de quo fcrvor animorum , de quo calar fan- 
guin 'u excitatur , Martem vocari . Cosi conchiude Ma- 
crobio (i) quando affiline di provare , che Marte non 
è un Dio diftinto dal Sole . Se Marte era immagine del 
Sole, per T effètto che produce quefto Pianeta; dun- 
que gli Aquitani adorando Marte per il Sole , avran- 
no nel formarlo confervato il carattere del volto di 
Marte . Chi darà un occhiata univerfale ai fimolacri 
degli Antichi , vedrà che il maggiore Itudio degli Ar- 
tefici era quello di confervare 1 caratteri del volto , 
come più diflintivi de* foggetti . Cosi altre Nazioni , 
che veneravano altre Divinità , come immagini del So- 
le , hanno fempre confervato in eflè quel carattere 5 
per cui erano aflòmigliate al lucente Pianeta . Si con- 
filiti Macrobio , dove prova , che tutti i Dei fi riferi- 
vano al Sole (2) , e fi dia altresì uno fguardo a* loro 
diverfi fimolacri, ed ognuno rimarrà perfuafo della 
verità della mia propofizione ♦ 

IV. Qaefta mi ha appianata la fìrada per dimotìra- 
re , che nè Serapide , nè Mitra fono il foggetto della 
noltra Statua , quantunque il primo preflo gli Egizia- 
ni 9 V altro preflò i Perfiani follerò lo fteflò che il 
Sole , e per tali furono anche riconofeiuti da' Roma- 
ni . Imperocché Serapide fe comparifee alcuna volta 
cinto di raggi (come di fette raggi appunto era cir- 

con- 



• 

ft) Macrob. nel luogo citato . 

ti) Macrob. Lib.i. òa/urn. Cap.xrn. fiuo al Cap. xxiii, 
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condato il volto del Serapide collocato nel nuovo e 
fceltilfimo Mufeo del Regnante Providentiffimo Pon- 
tefice Clemente XIV. ) ha nel tempo ifteflb o il mog- 
gio fui capo , o è rapprefentato con volto fenile e bar- 
buto, o con altri Simboli proprj di lui : nt mai lo 
vidi in atto di condurre il cocchio Solare , o col Sim- 
bolo della Biga, o Quadriga, come nelnoftro Mo- 
numento . Quale poi foffe il Simbolo primario , e le 
principali proprietà di Mitra , che non lì compongono 
colle proprietà e Simboli della Statua Borghefe , lo ab- 
biamo di fopra oflèrvato (i) . Qui aggiungo, che 
ne Monumenti , ne' quali è rapprefentato Mitra , fpef- 
fo vi fi trova ancora V immagine del Sole col volto ra- 
diato , e alle volte la fola tefta del medefimo Sole cir- 
condata di raggi . E perchè ciò , fe non per indicare, 
che Mitra era immagine del Sole ? Dunque eravi qual- 
che diverfità fra '1 Dio Mitra , e la femplice immagine 
del Sole ; di maniera che Mitra raffigurato fotto imma- 
gine fenfibile , era fimbolo del (imbolo del Sole : cioè 
il Sole rapprefentato all' ufo tutto proprio de' Romani 
era Simbolo più profilino e immediato del Sole : e Mi- 
tra o altri fimili Dei erano Simboli mediati , a cagio- 
ne delle loro diverfe relazioni col medefimo Sole . Se 
dunque V Artefice di eflà avelie voluto rapprefentare 
il Sole fotto la relazione di Serapide o di Mitra , vi 
avrebbe aggiunti almeno alcuni Simboli proprj di 
quefte relazioni ; per non lafciare troppo ambiguo il 
rapporto , fotto di cui la medefima Statua doveva effe-» 
re adorata , o riconofeiuta • 

v. u 



0) Teorema Par. il.§. il, numjri. 
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V. La ragione medefima mi porta a giudicare , fe- 
condo i dati del Teorema , che la Statua Borghefe non 
e lìmolacro d' Apollo , di cui può eflère maggiore la 
queltione . Quantunque Apollo folle dagli Antichi 
fcielto per lignificare il Sole , e folle perciò creduto 
una cofa iftellà col Sole , come dimofirano fra i mo- 
derni Autori Banier (i) , fra gli antichi Macrobio (2) 
ed Eraclide Politico ( 3) , il quale riferifee a quefto 
propofito il detto volgare di que' tempi :*H?U0C 'AtoA- 
**r 0 ìì y% 'Atto à^/H^/oc , il Sole Apollo , e Apol- 
lo il Sole > non era però quefto folamente , ma molti 
altri erano i rapporti, che aveva il Nume Apollo. 
Anzi fe dobbiamo preftar fede al fopralodato Ma- 
crobio, come dilli , tutti i Dei fi riferivano ai Sole, co- 
me fe dello folle V unica vera Divinità de* Gentili . 
Eppure ciafeun Dio con particolari Simboli veniva da- 
gli altri diftinto : e fe uno aveva più rapporti , era an- 
cora con altrettanti Simboli contrafegnato . La mag- 
gior parte de* falfi Numi è di ciò un efempio incon- 
traftabile . Pertanto elfendo anche varie le relazioni 
di Apollo , quelle debbono dalla diverfità de' Simboli 
ellère chiaramente indicate , ficcome e' infegna la Mi- 
tologia . Onde quando Apollo fia immagine del Sole, 
allora il nome d'Apollo farà un perfettifiimo Anonimo 
del Sole, e non già una Divinità da quello diverfa, come 
diverfa fi apprende da'Mito ? ogi, allorché diltintamente 
ragionano d'Apollo , e del Sole . Perlochè elfendo an- 
cora 



(1) Banier Mtolcg.To. il. L.i. 1 (3) Heraclid. Pout. in AlUgor. 
Chap.xiv. c l:t. Parii. 1739. I Ho veri:. 
\t) M.'crob. Sarur. L . j .C.xvì j , j 
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cora comune ad ambedue il nome di Febo , Efiodo (i) 
chiamò A polirne Febo Apollo per diftinguerlo da Fsbo il 
Sole da lui nominato inappreflo . Usò della medefima 
dilli. izione Omero (2) e V usò ancora Virgilio ($) ; 
come hanno oflérvaio varj eruditi Scrittori . Nè fi di- 
ca , che la Statua imperfetta ( Fig. I. j poteva eflère 
fiata anticamente fornita di cetra, o d' arco e di fare- 
tra , o d' altro qualunque Simbolo proprio d'Apollo , 
qual Dio della Mufica , della Poefia &c. Chi potrà 
mai ciò aflèrire per certo , o chi potrà contrattarlo ? 
Io pollò aflèrire di non avere rinvenuto mai fra le an- 
tichità il Dio Apollo con alcuno de' poc'anzi detti 
Simboli , ed infieme co' cavalli o efpreffi o indicati , 
come nel noftro Monumento . Se per avventura fe ne 
difeopriflè un efempio , allora ragion vorrebbe , che fi 
dicefle , eflère in quel Monumento (ìmboleggiato non 
Apollo , ma il Sole fotto diverfe relazioni , e tante 
quanti foflèro i diverfi Simboli , come nella celebre 
Tavola Eliaca : e perciò giufta il coftume degli Anti- 
quari fi dovrebbe chiamare un Sìgnum Folytbcum , o 
Statua Tolythea , come da elfi fi appella Signum Fan- 
tbeum , o Statua Fanthca quel fimolacro , in cui fono 
infieme congiunti i Simboli di tutte le primarie Di- 
vinità . 

VI. Non voglio qui ip fine diflìmulare , che A- 
pollo fecondo Omero (4) , e Callimaco (5) pafcolò le 
cavalle di Admeto figlio di Ferete : benché altri Poe- 

E ti 



(1) Hefiod. e##y. v i4- 

(1) Homcv-lHad. A. e altrove. 

0) Virgil. e^ncld, lib. 11 1. 



(4) Homer. Ili ai. Bomr v.270* 
G) Callimac. Hyma, In sipoll. 
7.48. 
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ti ferivano , che fu Paftore di buoi 9 altri di gioven- 
che, altri di pecore; come hanno notato Nicodemo 
Frifclino (i) > ed Ezechiele Spanemio (2) dottilfimi 
Commentatori di Callimaco . Dunque vi farebbe luo- 
go a fofpettare , che co' due Bufti di cavallo foffe nel- 
la noftra Statua figurato Apollo Paftore delle cavalle 
di Admeto . Ma io potrei fcherzevolmente rifpon- 
dere , che non ho Y arte di diftinguere, fe que' due 
Bufti fieno di cavalli o cavalle • Dire» che o fi pretende 
nella data ipotefi , che in quefto noftro Monumento 
fia prefentato Apollo fotto la fola relazione di Paftore 
delle cavalle , ovvero infieme ad altre relazioni • Nel 
primo cafo diverrebbero affatto inutili i fette Fori, che 
fono intorno alla tetta della Statua, e farebbe impro- 
pria la Clamide della medefima . Nella feconda fuppo- 
fizione replico , che il foggetto primario del Monu- 
mento farebbe il Sole fotto diverfe relazioni , cioè fa- 
rebbero ivi efprelfi tanti effetti del Sole , quanti i Sim- 
boli alla Statua attribuiti . Clie il Sole folTe in tale fup- 
pofizione il primario foggetto, lo additano abbaftan- 
za i raggi , che dovevano efière ne' fette fori della te- 
tta : giacché quefti in tal maniera difpoftì non con- 
vengono ad Apollo fe non perchè fimolacro del Sole • 
Lo potrebbe indicare anche la Clamide; poiché non 
pare convenga molto al medefimo Apollo confiderato 
come Dio della Mufica , della Medicina &c. Che poi 
foflè indicato uno degli effètti del Sole, facendo Apol- 
lo Paftore delle cavalle , lo ricavo da Macrobio , il 
quale dice , che Apollo fu chiamato Nc/u/of , perchè 

il 

CO Frifelia. Annoi* in Hjm+il* ì (*) Spanhem. Obferv 9 in <uM , 
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il Sole dà pafcolo a tutte le produzioni della terra • 
"Nofjiop 'ATroXXtovct ei fcrive (i) cognomi naverunt : non ex 
officio pafìorali , & fabula , per quam fingi tur Adme ti Regit 
p scora pavijfe ; fed quia Sol pafeit omnia , qu<e terra pro- 
generat : unds non unìus generis feà omnium pecorum Pajìor 
canitur. Callimaco (2) efpreflàmente afferma, che Fe- 
bo , cioè Apolline fu chiamato tiofuos , dacché egli 
pafcolò vicino al fiume Amfrifo le cavalle di Admeto : 

Qotfior x) Ho fuor K/x.Xil<rxofjLtp , t£ ?t/ xetpu 
E%qt Va A(x<ppv<r£ fyvyHTifetq Irpt^iv . 

Lo affermano altri Poeti (3) . Qui lo nega fenza re- 
carne la ragione Macrobio . Non lo nega p^rò Fur- 
nuto , come pretende Pitifco (4) poiché Furnuto , ove 
parla di Apolline (5) nemmeno ricorda il cognome 
No/u/oc . Ma qualunque fia V opinione di Macrobio in- 
torno air origine di quel cognome ; egli è certo per 
Macrobio , che Apollo fu cosi chiamato , perchè Sài 
pafeit omnia &c. E certo ancora per lo medefimo Au- 
tore , che Apollo è immagine del Sole , che pafeit om- 
nia, perchè Apolline è cantato daPoeti qual Paflore di 
tutti i generi di armenti : mie non unius generis feà om- 
nium pecorum pajìor canitur : e dopo averlo provato 
coli' autorità di Omero , e con altri argomenti , con- 
chiude di Apolline : & multa funt cognomina per divcr- 
fas civitates ad Dei Paftoris officium tendentia : quapropter 

E 2 uni- 

CO Uzctob. Satur. Li- C.xvii. I ( 4 ) pfafc. LtXt Antl K% y< 
(2) Callimach. Hymn. tn Apotl. \ polio N/pro». 

(;) Vedi Lilio Giraldi Sjnugm. cap.xxxu. He A 'pM ne & Dii 
Dcer.Viu J 
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ufiverfifecoris antijìcs , &vcrefaftor dgnofcitur . Dun- 
que fe Apollo era immagine del Sole , che dona il no- 
drimento a tutte le cofe dalla terra prodotte , perchè 
Apollo fu Paftore d* ogni armento : e fe fu Paflore di 
ogni armento , perchè i Poeti lo fanno Paftore ora di 
una fpecie , ora di un* altra di animali ; potrà dirfi con 
ragione, che Apollo ancora come Paflore delle ca- 
valle mentovate da Omero , e da Callimaco fia pari- 
mente immagine del Sole , come primaria cagione 
della fertilità . Dunque nella prima fuppofizione la 
Statua Borghefe non è fimolacro d' Apollo Paftore 
delle cavalle ; e nella feconda , fra varj Simboli e re- 
lazioni , il primario oggetto della medefima non è A- 
pollo | ma il Sole • 

VII. Se neir Antichità rinvieni! qualche altro og- 
getto , il quale porti feco dell' analogia colla Statua 
Borghefe , non farà indubitatamente tale , che polla 
eguagliarli , e nemmeno forfè paragonarli con quelli 
de' quali abbiamo ragionato finora ; eflèndo quelli 
tanto limili alla Statua , che poco o pochiffimo vi man- 
ca a divenire ad efia eguali . Dunque non trovafi neli* 
Antichità alcun* oggetto, a cui tutti infieme convenga- 
no i Simboli e le proprietà della fingolariffiina Statua 
Borghefe , come doveva da me dimoftrarfi in fecon- 
do luogo. Rimane pertanto dimoftrato il Teorema, 
Che la Statua ( Fig I. ) altro non rapprefenta che il 
Sole . 



PRO- 
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PROBLEMA. 

Determinato il /oggetto rapprefentato iella Statua , 
come nel Teorema 9 fi debbono ajjegnare gli Atteg- 
giamenti ed i Sìmboli , che piti propriamente 
convengono alla medefima . 

IL (oggetto rapprefentato dalla Statua Borghefe altro 
non è che il Sole ; come fi è dimoftrato nel Teo- 
rema . Dunque eflèr dovevano in eflà quelli Atteggia- 
menti e Simboli , che convengono al Sole , ma che 
convengano nello fteflo tempo cogli atteggiamenti , 
proprietà , e fimboli, che fi oflèrvano nella Statua im- 
perfètta • 

§. I. 

Qual Simbolo convenga al capo dì quejla Statua . 

F Aeriamoci ad efaminare ciafeuna delle principali 
parti e proprietà di quella Statua , nello fiato fuo 
imperfetto, argomentando colla maggiore verifimi- 
glianza , quali atteggiamenti e fimboli doveva avere 
nello fiato di fua perfezione . 

I. S* incominci dai capo . Per le cofe dimoftrate 
nella Parte I. del Teorema (i) è manifefto , che fi de- 
vono inferire fette raggi ne' fette Fori, che circonda- 
no il volto . Non voglio farla da indovino intorno al- 
la materia , di cui fodero anticamente formati : ltimo 
però cofa certiffima , che fodero almeno coloriti in 
guifa , che fembraflèro d' oro . Avvi tutto il fonda- 
rne n- 



(i) Pix.dclTcor. num.il. 
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mento di crederlo . Era coftume degli Idolatri d' in- 
dorare, o coprire d' oro non folo le Statue di legno, 
bronzo &c. ma quelle di marmo ancora (i) : perchè 
più facilmente fi formaflè nella mente del volgo l'idea 
della Divinità , come efiftentc nel fimolacro . Ufaro- 
no ancora gli Antichi di formare con materia , o co- 
lore diverfo da quello di tutto il corpo , alcune fole 
parti di elfo , per meglio efprimerne la natura . Quan- 
to più avranno ciò praticato per efprimere al vivo al- 
meno il Simbolo diflintivo di una Divinità , quando 
ciò il richiedelìè la natura, o l'analogia del (oggetto 
rapprefentato ? Ora non v* ha dubbio , che f oro sì 
per lo colore , come anco per lo fplendore poflà raf- 
' fomigliare la luce del Sole . Infatti narra Luciano (2)» 
che li Dei Atti , e Mitra erano fatti d* oro malficcio , 
perchè come io penfo con Giablonskio (3) , Mitra da 
Perfiani , e Atti da quei della Frigia era adorato quale 
immagine del Sole . Così Apollo fu chiamato Cbryfo- 
comcs dallo fplendore de' fuoi raggi , che appellano le 
dorate chiome del Sole : Ckryfocomes cognominatur a 
fulgore radiorum , quos vocant comas aureas Solis ; come 
fcrifle Macrobio (4) . Così Eraclide Pontico, antico 
Mitologo oflèrvando, che Omero chiamò Apolline 
Xpvrdopot, dice (5) che ficcome lo fplendore del Sole 
nafecnte molto fi raflòmiglia all' oro ; così convene- 
volmente è fiato dato al Sole V epiteto ^pcWap , a ca- 
gione 

(1) Vedi il P.Àa&MJ de Sue. 1 Jstbloask. Eplfi. *i Croca- 

VT Pub. tre. Pliiitr. laoul. ujuUum. 

Cap ri. edjt. Taurin. ( 4 j Macrob.^mr/w/.L.i.Cxvii 

CO Luuan. tnjw Traodo , | ( f ) Heradid. in Alitar. Hemer. 



Digitized by Google 



XXXIX 

gione de* fuoi raggi : iVwJVjrfp t£ etvaroXèSp xpurfpm* 
7o Qiyyos opotftìv £<>xìv iopiOn npinw Ì7t'ìQìtov t£ 
*HA/y cf/a t»$ arrivai j o xpvcaop . Dunque non fi deve 
dubitare , che i raggi di quella Statua anticamente 
non follerò almeno nel colore limili all' oro . 

II. Quanto alla forma de* medefimi raggi ufati 
dagli Antichi per ornare la tefta del Sole • oflervo che 
non era una fola e collante . Ne veggo alcuni fatti a 
guifa di globo di fiamma , che fale in alto (ì) ; altri 
a maniera di triangolo , quali equilatere , ed altri in 
forma di corno nafcente (2) , quando ciò non pro- 
venga da imperfezione del marmo , da cui fono de- 
lineati ; altri fatti a linea retta alternativamente , e a 
linea ricurva (3); la figura più comunemente ufata, 
e a tutti notilfima , è quella di fpada acuta . A quefta 
mi fono appigliato ( Fig. IH. ) 

IH- La lunghezza de* raggi da porfi intorno al capo 
di un fimolacro , non è ftata determinata da alcuno 
antico Autore . A me finora non è nota fe non che la 
proporzione de* raggi del CololTo del Sole , di cui ab- 
biamo fatta di fopra menzione : e quefta mi è nota 
non efattamente , ma folo in circa . Imperocché Sue- 
tonio fcrive (4) , che il Coloflò era alto CXX piedi , e 
Plinio (5) CX . L'anonimo antico Autore della deferi- 
zione di Roma , fecondo V edizione del P. Labbè , pie- 

diC 



(1) Nel Muf. Kirch. Tom. il. 
Tab.vit. 

(V) Tab. ni. del libro: Vf*g4 
des Statues • 

(}) Vedi Le/ Cefars del* Empe- 
reur Julìtn Vedi Spanemio p 1 09. 



e 460. e il Volpi Vet.LatlumT.iV. 

Tab. xiv. num.?« 

(4) Suct. in Ncr. C xxxi. n. J • 
CO ^y?. AW. JLib.xxxiv. 

Cap. ri li 
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diCegiufta il codice Vaticano (i) piedi CIIS . Lo 
fletto Autore, con cui fi accorda Aur. Vittore (2) dice , 
che i raggi erano lunghi piedi XXI 1S . Dunque , fenza 
qui ftabilire tante geometriche proporzioni , quante 
fono le opinioni dell' altezza del Coloflò , e fenza fa- 
re tante operazioni d* Algebra più lunghe , che utili 
al cafo noflro , era l J altezza de' raggi a quella del Co- 
loflò come 1 : 5 in circa , più o meno qualche picc io- 
la frazione . La proporzione poi , che oflèrvo in altri 
Monumenti , cioè baffirilievi di marmo , gemme , me- 
daglie &c. è molto incollante . In alcuni di elfi fcuo- 
pro la ragione di 1 : 4 ; 1 : 6 ; 1:7; 1:8 in circa 
colle rifpettive frazioni . La ragione di 1 : 7 in circa 
farebbe forfè la più proporzionata a quella Statua : 
alla quaje proporzione volentieri acconfentono molte 
perfone perite dell' arte . 

§. IL 

Atteggiamene e Simboli del Braccio dejìro . 

VEniamo ora a determinare gli atteggiamenti ed 
i (imboli delle braccia , e delle mani : nel che 
fare fe non ci afliflerà da per tutto V evidenza , fegui- 
remo il più verifimile . 

I. Accolliamoci al braccio deliro . Seguendo l'at- 
teggiamento di quella parte, chetutt'ora vi rimane, 
chiaramente fi concepifee , che terminato il braccio 
deve colla mano difeendere per obliqua linea fino 

verfo 



(r) Cod. Vat. mim.33 11. apud I (2) Aur. Vici, in Re&. tv* 
Murat. A* Tèeft T.iv. p.MMcxxvi. | 
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verfo al principio della cofcia : cioè a dire la mano 
ar.iverà incirca alla metà di quella parte di tonaca» 
eh' e forro la cintura. Le veftigia dei gomito , che lì 
olF rvctno nel tronco braccio della Statua , hanno tale 
direzione , che non permettono dipartirli per poco dall' 
atteggiamento divifato . Perciò ancora con eguale 
chiaiezza fi deve concl.iudere , che l'attacco B (f/g.l. ) 
è indizio di un fo (legno del braccio . Dalla qual co- 
fa argomento > eh' era applicato al braccio di quefta 
Statua qualche Simbolo pefantej altrimente farebbe 
flato inutile quel foftegno indicato dall' attacco B . 

Wr-Ora. con viene indagare quali Simboli pollano 
appropiiarfi àila deftra mano dell' immagine del Sole • 
I Simboli di cui fi foleva fpeflo fornire la mano de- 
ftra del Sole , erano lo feettro folo (i) i la sfèrza fola ; 
quefta inficine e le briglie (2) , le redini e la face (3) ; 
il cornucopia e le briglie (4) : e per tralafciare gli al- 
tri , quefti fono a mio parere que' Simboli , che po- 
trebbero competere alla Statua , confederando in attrat- 
to l' atteggiamento determinato del braccio deftro . 

III. Tra quefti Simboli , è certo che la Statua te- 
neva in mano la briglia, la quale incominciava dall' 
attacco A (F/g.I.) come facilmente dimoftro, ben- 
ché fembri a primo colpo d' occhio una cofa molto 
inverifimile . Se ci faremo a confiderare attentamente 
la forma e direzione di quell' attacco , tofto intende- 
remo, che non può indicare nè una piegatura della To- 

F naca 
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naca , nè V eftremità dello fcettro , della face , o del 
cornucopia , o alcun altro di que' Simboli , che fono 
attribuiti al fimolacro del Sole . Adunque non fem- 
bra poter elfère altro fe non che il principio della bri- 
glia , che fi diparte dalla tefta del cavallo . Mi fi op- 
porrà , e non fenza apparente ragione , che quello 
non é luogo opportuno alla briglia , e che f artefice 
di quefta Statua non lo poteva ignorare . A ciò rifpon- 
do , non eflere fenza efempio una tale fituazione della 
briglia . In un Monumento della Villa Borghefe (i) , 
il quale rapprefenta in una Quadriga il Sole , e in una 
Biga la Luna , la briglia tanto in quefta , che in quel- 
la fembra partirfi dall' orecchio d'un cavallo, come 
accade in quefto Monumento : nè ivi fi fcorge fulla te- 
fta , o fui mufo di quei cavalli alcuno attacco o in- 
dizio della briglia . Pertanto lenza accufare d' impe- 
rizia f uno o 1 altro artefice ( imperizia che non fa- 
rebbe da condonarfi ad uno fcolared'un giorno) fi 
dovrà dire, che abbia voluto V artefice, in qualun- 
que modo fi folle , indicare anziché efprimere le re- 
dini de' defìrieri ; e ciò tanto più , che una fola ne 
comparifce , come anche nel Monumento fopracìta- 
to , e non due briglie , come doveva , e poteva age- 
volmente fcolpire , fe tale foflé ftata la fua idea . 

IV. Che poi oltre la briglia vi foffe nella mano de- 
lira delia Statua qualche altro Simbolo , ciò è aliai 
conforme all' indole degli antichi Monumenti , ne' 
quali è fimboleggiato il Sole . Ma quale farà quello 

fim- 
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(Imbolo ? Non giova fofpettare dello fcettro o della 
face , o d* altra limile cofa : perchè T artefice non po- 
teva lavorare nel marmo , per la fragilità di quefìa 
materia, i detti Simboli , così che foflèro tenuti in 
mano dalla Statua in quella maniera , che ai medefimi 
converrebbe . Nè vi è obbligo da fupporre , che tali 
Simboli non foflèro fatti di marmo , ma di materia 
diverfa . Poco però m* importa, che sù di ciò altri pof- 
fano penfare diverfamente , quando a me non man* 
cano motivi per efcludere que* Simboli dalla Statua t 
di cui ragioniamo . Efcludo la sferza come fegno me- 
no fimbolico , e meno neceflario . Lo fcettro , indizio 
del comando del Sole in tutto il Mondo , può eflère 
fupplito dal globo , di cui parleremo fra poco , po- 
tendo anch' effo fignificare V univerfale dominio del 
Pianeta . Non è poi lo fcettro uno de* Simboli più 
neceflàrj , e perciò di rari/fimo attribuito dagli Anti- 
chi al fimolacro del Sole . La face farebbe un Simbo- 
lo moltiplicato in quefto Monumento , in cui abbia- 
mo i raggi , e i due Bufti di cavallo , fignificanti la 
Biga o il Cocchio folare; tutti Simboli e indizj di 
quella luce , che ci comparte il benefico Pianeta . Fi- 
nalmente que'Simboli non fono pefanti in modo, che 
vi folle bifogno di un foftegno al braccio . 

V. Pare adunque affatto verifimile, o anche cer- 
to , che la Statua colla mano alquanto incurvata , e 
con quella parte del braccio che manca , fofteneflè un 
Cornucopia • Abbiamo efempj (i) dell'immagine del 

F 2 Sole, 
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Sole , che colla delira tiene il Cornucopia e le briglie 
infieme . Il Cornucopia non farebbe un Snibolo mol- 
tiplicato in quello Monu mento : ed è in fe fteflb uno 
de' più lignificanti , e intereflànti pel genere umano : 
eflèndo Simbolo della univerfale fertilità e fecondità 
dal Sole prodotta , per cui i Gentili adoratori di que- 
llo Nume venivano nel tempo ideilo a riconofcere le 
obbligazioni loro verfo la medefima Divinità , e a rav- 
vivare le loro fperanze nel benefico Nume : ambedue 
motivi troppo conformi allo fpirito di quella religio- 
ne , colla quale i Magillrati, e i Sacerdoti per legge - 
di politica procuravano di perfuadere al volgo indot- 
to la neceffità di venerare , e per confeguenza di te- 
mere i falfi Numi. 

VI. Se poi il Cornucopia difegnato ( JF/g.III. ) fem- 
braflè poco proporzionato alla grandezza della Statua ; 
io rifponderei che neflùno degli Autori antichi ci ha 
prefcritte le proporzioni de' Simboli , con cui fimbo- 
leggiare i fimolacri , come hanno inabilito le leggi di 
proporzione delle parti del corpo umano , le quali tut- 
tavia non fono le medefime affatto preflb tutti gli Au- 
tori . Che fe mi venga replicato , che dobbiamo in 
ciò feguire la pratica più comune , come una tacita 
legge ; io ripiglio , che non farebbe riprenfibìle co- 
lui , il quale fe ne dipartiflè alcun poco ne' cafi al no- 
flro fomiglianti , in cui una grandezza alquanto mi- 
nore non ripugna nè alla natura del Simbolo , ne ren- 
de punto ambigua J' idea dell' antico Scultore di que- 
lla Statua. Inoltre fa di meftieri offèrvare, che la me- 
. defima Statua non doveva eflère anticamente pofta a 
pian terreno , ma collocata a qualche altezza : onde ef- 
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fendo maggiore t elevazione di efla , deve il Cornu- 
copia a qualche de: ermi nata diftanza comparire a* rik 
guarda- iti alquanto più a?to di quello comparifca con- 
templando la Statua collocata più baffo . Aggiungati 
l'autorità di più perfone perite dell'arte , dalie quali 
l'altezza del Cornucopia fupplito nella Fig. 111. è fiata 
giudicata (ufficiente a comporre colla Statua una pro- 
porzionata armonia di pani . Mi fi permetta di aggiu- 
gnere ancora una rifleffione : il Cornucopia , che in 
alcune Statue mirafi più alto a proporzione di quello 
della Fig. III. è in tale maniera applicato alle Statue , 
che appoggia parte al braccio , e parte al buflo : per- 
ciò per legge di Statica poteva eflère foitenutoun Cor- 
nucopia di mole maggiore ; molto più che in quefte 
Statue fuole per lo più il braccio , o anche la mano 
eflère attaccata al bufto di effa . Più legiadra riefce 
l' armonica difpofizione delle parti della Statua, quan- 
do il Cornucopia ila addattato in modo » che fi difco- 
fti dal bullo . Perciò fare bifogna, che il Cornuco- 
pia fi appoggi alla metà in circa del braccio , come 
nella Statua : quindi per la fuddetta legge non deve 
eflère molto pefante , e per confeguenza non molto 
alto. 

VII. Finalmente per prevenire una difficoltà , che 
potrebbe nafcere nella mente di chi infieme confronti 
le Fig. I. e III. , avverto , che fe il Cornucopia tocca 
nella Fig. III. non folo la parte del braccio , che man- 
ca nella Fig. h ma quella parimente , che rimane in- 
tiera, e nella quale non apparifee alcuno attacco, o 
ila veftigio di rottura ; ciò fi è fatto non fenza un ra- 
gionevole motivo . La direzione del braccio tronco 
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(F/g.I. ) moftra certamente, che alla parte mancan- 
te di eflo , vi doveva edere applicato un Cornucopia, 
come fi è provato di fopra . Ma poiché quefto Cornu- 
copia doveva eflère alquanto piccolo a proporzione 
della Statua; per foddisfàre l'occhio, fi è ftimato le- 
cito T arbitrio di farlo comparire un poco più alto . 
Tale arbitrio però non è (oggetto a contradizione, 
perchè V antico Artefice della Statua poteva (colpire 
le pieghe della Tonaca , e le altre parti profiìme al Cor- 
nucopia , ancorché quefto fofie fiato di queir altezza , 
a cui fi vede ridotto nella Fig. III. 

§. HI. 

'Atteggiamento , e Simbolo del Braccio finiflro . 

D Eterminati i Simboli della mano deftra , affai 
più brevemente definifeo V atteggiamento del 
braccio finiftro , ed il Simbolo da collocarli nella fini- 
ftra mano . 

I. L' azione del braccio finiflro , che vi rimane per 
la fua maggior parte , chiaramente addita , che il re- 
ftante deve formare una linea quafi parallela all' ori- 
zonte ; per Io che mi refta folo da determinare il Sim- 
bolo da applicarli alla mano . 

II. Per le ragioni dette di fopra (i) è cofa affai ve- 
rifimile , che non vi fi deve porre né feettro nè fa- 
ce &c. e ciò molto più perchè nella Clamide , che ri- 
cuopre il braccio finiftro , non fi feorge alcuno attac- 
co , che pare vi dovrebbe eflère , fe in quefta parte vi 

fofie 
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foflè anticamente flato uno de' Simboli fuddetti . Nè 
pollo perfuadermi , che quefta mano finiflra fofteneC- 
fe l'Afta pura, che negli antichi Monumenti fpeflb fi 
vede collocata nella finiflra mano de* fimolacri ; anzi 
in uno di elfi l'ho oflervato nella finiflra dell'immagine 
del Sole (1) . Imperocché era coftume , che la mano 
foflè applicata alla fommità o quafi alla fommità dell' 
afta , ovvero di fotto alla metà della medefima , ma 
in modo che il braccio venifTe a formare un'arco, 
la di cui fottefa è f afta ifteflà . Ora il braccio imper- 
fetto della Statua ( Tig. 1. ) per poco che fi confideri , 
è affatto incapace dell'uno e dell'altro diqueftidue 
atteggiamene' . E* tale la fua direzione, che compito 
il braccio fembrerejbbe tenere in mano un baftone da 
viandante , non un afta pura , Simbolo di Divinità . 
. III. Rimangono da efaminarfi foltanto altri due 
atteggiamenti , che poflbno convenire all' azione del 
braccio tronco , e infieme accordarfi colle proprietà c 
Simboli noti del Sole . Uno è quello della mano aper- 
ta verfo i riguardanti , in atto di comando , o come 
altri vogliono, in atto di Pacificatore ; V altro è la ma- 
no in atto di foftenere un globo , fimbolo del Mon- 
do . Con quelli atteggiamenti fpeflè volte ha raffigu- 
rato T Antichità il Sole . La mano aperta in atto di Pa- 
cificatore , giufta le oflèrvazioni da me fatte fin* ora , 
fuol ellère coftantemente la mano deftra ; laddove 
veggo quafi fempre il globo foftenuto dalla finiftra . 
Dunque a quefto atteggiamento , e fimbolo io mi fo- 
no determinato , come più conforme al vero . 

§.V. 



CO Prcflò Montfauc. Amìqu. £;*/>/.T,i. Suppl. PUmh. XKUXI< n.4. 



L 

S- J bene adunque non fia perfetti/lima , pure merita 
il fuo elogio la Scultura di quefta Statua . 

II. Che fe alcuno m' interrogante, fe deflà è Greca 
o Romana ; io rifponderei , che fe parlili dell' indole 
della Statua , eflà partecipa del Greco e del Romano . 
Il carattere grandiofo della Statua denota un genio 
Greco : quel notiffimo detto di Plinio (i) : Gr&ca rei 
tfi nibìl velare \ at contra Romana &c. dona alla mede^ 
fìma Statua un* indole Romana . Se era coftumc del 
Greco il non veftire le Statue , molto meno avrebbe 
voluto vedere veftita quella del Sole , cui pare fia più 
convenevole la nudità , e che fpelfò ancora è flato raf- 
figurato nudo da' Romani Artefici , come la dimo- 
ftrano varj Monumenti da me fopracitati . Dunque è 
affai verifimile , che almeno per ordine di un Romano 
fia flata fcolpita quefta Statua, o V Artefice foffe Roma- 
no di fcuola Greca , o.Greco feguace de' riti e del ge- 
pio Romano . 

§. IL 

DelP Antichità dì quefta Statua . 

I. I "\ EU' antichità poi di quefla Statua fembrami 
ÌlJ non poterfi avere un definitivo giudizio » 
quando non vi fono altri dati da giudicarne , che la 
fola Statua ifìeflà . imperciocché , né dal luogo in cui 
è flata ritrovata, nè dalle proprietà e (imboli dieffa, 
nè da altro principio intrinfeco , o eftrinfeco alla me- 
defima mi pare poffa dedurfene alcuna certa illazione . 
Ih Per una conghiettura comunemente abbraccia- 

ta, 
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ta , fi direbbe , non poter efla appartenere a quei tem* 
pi felici , in cui mirabilmente fiorivano la Pittura , e la 
Scultura ; ma bensì all' età , in cui le belle arti inco« 
minciarono a declinare dalla loro perfezione . Eppure 
perchè non potrebbe anche edere un opera di quei 
primi tempi ? Neil* età del buon gufto nè tutti , nè 
quafi tutti gli Artefici faranno flatti nell'arte fua ec* 
celienti . Di quefti , quanto pochi ne fono rammen- 
tati dagli antichi Scrittori , in relazione del gran nu- 
mero de' Statuari > che dovevano elfere di quei tempi 
in quefta Dominante ? Gli Scultori di feconda claflè 
non avranno mai dato al pubblico le loro produzioni ? 
Non è verifimile . Forfè che per le Statue de* Numi 
da collocarfi ne' loro Tempj , o altrove faranno fen> 
pre flati fcielti gli Artefici di prima sfera ? Nemme- 
no di ciò mi perfuado . Se talvolta a fpefe di qualche 
privato , non molto doviziofo fi farà eretta una Statua 
di alcuna Deità ; certamente anche ne' tempi dell' arte 
più florida potè il privato prevalerli dell'opera d'un 
Artefice , che non fofle de' più rinomati . Contutto- 
ciò non mi opporrei a chi ftimaflè , che la Statua ap- 
partenga al terzo fecolo , non a folo riguardo della 
Scultura , ma anche perchè in quella età fembra 5 che 
fofle maggiore f entufiafmo della religione verfo il 
Sole , come rilevo dagli antichi Monumenti di quel 

tempo - § .m. 4 

Della rarità di quejìa Statua 4 

I. T A rarità forma il pregio maggiore di queftaStà* 
JLi tua . 1 Monumenti del Sole da me fopracitati» 
altro non fono in una parola , che baflirilievi di varie 
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materie; fe fi eccettui quello del Mufeo Kirkerlano*, 
ei e è un idoletto di bronzo , e Y altro ricavato dal 
libro intitolato : De V Vfage des Statua cb:z Ics An-< 
ciens &c che è una tetta fola di marmo, elìftente 
prellò il Sig. Duk , Confole d' Inghilterra in Livorno, 
e che dall' Autore Anonimo del fuddetto libro , vie- 
ne chiamata un Afollo radiatiti . 
» IL Delle Statue del Sole , che efifteffero preflò gii 
antichi Romani , non ho rinvenuta memoria , che 
del Coloflò, di cui feci di fopra menzione ; il quale da 
principio altro non era che ilCololTo di Nerone, a 
cui da Vefpafiano fu fatta applicare la tefta del Sole . 
.Alcuni fcrivono , che ritrovato* prellò S. Agoftino (i) 
xicordata una Statua di quefta Divinità . Ma rimpro- 
verando egli ai Gentili , che freces fundunt Statua, 
quam Solcmvocant > pare eh* eflo parli in generale; e 
perciò non di una fola, ma di più Statue del Sole. 
Onde è verifimile , che fi debbano intendere quelle 
xii Apolline venerato da' Gentili , come immagine del 
3oIe ; in quella maniera , che fi deve fupporre , abbia 
parlato del fimolacro di Diana, quando poco avanti 
nel medefimo luogo dice , che adoravano il fimola- 
cro della Luna. Negli Atti di S. Bibiana è nominato 
un jìmulacrum Solis , pofto in un Tempio a lui dedi- 
cato ncir antica via Salaria . Ma il nome fimulacrum 
per fe fìeflò non indica una Statua , eflèndo anche da- 
gli antichi Scrittori adoperato per fignificare qualun- 
que immagine dipinta , o fcolpita in qualfifia maniera . 
• III. Dionifio Alicarnaflco (2) racconta di un Tem- 
pio 

(1) S. Ani*, ia Plal.cxn,P.iI. 1 (2) Dionyf. Lib.il, 
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pio confagrato da Tazio al Sole ed alla Luna. In Roma 
crdvi [uire un'altro Tempio del Sole nella Regione VII, 
giufta la detenzione di Aur. Vittore : e quefto è forfè 
quclo fatto e dedicato da Aureliano , di cui parla Eu- 
tropio (i) : altri due Tempj del Sole fono ricordati 
dal Nardini (2) e di due altri , come di cofa incerta , 
fa menzione il P. Volpi (3). Ma fe in elfi vi fodero 
altrettante Statue del Sole , invano ne ho ricercata la 
notizia fra gli Scrittori della Romana Storia . Nè ella è 
regola generale , che in ciafcun Tempio vi fotte la Sta- 
tua del Nume , cui era dedicato ; poiché ciò non veg- 
go confermato dagli antichi Scrittori ; anzi è fuor di 
dubbio , che dà Gentili non erano foltanto adorate le 
Statue , ma ancora i baffirilievi , e le pitture rappre- 
fentanti le loro Divinità : lo che con erudizione va- 
fti/fima è già flato dimofìrato dal P. Anfaldi (4) . 
Anche V Imperatore Eliogabalo erede un gran Tem- 
pio al Sole , come racconta Erodiano (s) : ma è noto 
agli eruditi , quale fodè la forma del Nume, di cui egli 
tanto gloriavafi di edèrne il Sacerdote , forma aliai 
lontana da quella d* una Statua . Comunque fia degli 
Antichi , egli è certo , che a* noflri giorni non fi ha 
comunemente notizia di altra Statua del Sole , fuor- 
ché di quefta nuovamente fcoperta . 

IV. Se dunque la rarità di un qualunque Monu- 
mento mifurare fi debbe dai maggiore o minore 

nu- 



(1) F.utrop. Hijìur. Rem. Brcv. Lib.il. C. xx. To.iv L. VI. C.IV. 
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numero di altri eguali o limili ; la Statua Borghefe 
dovrà dirli tanto rara , quanto lo è una cofa Angolare 
ed unica . Perciò fe il merito più che mediocre della 
fcu/tura di quefta Statua , e la di lei ragguardevole 
antichità , fi congiungano col fupremo grado di rari- 
tà della medefima ; io fentirò il piacere di aver refo 
noto al pubblico un antico Monumento , che può ef- 
fere il pregio e Angolare ornamento di qualunque più 
nobile e fcielto Mufeo . 

V. Ma quale mai fi è la ragione ( mi chiederà alcu- 
no) per cui sì fcarfo era predò gli antichi Romani il 
numero delle Statue del Sole; mentre queftocquel 
Nume , che da Menandrofu appellato il primo Dio; 
che col folo nome di Re per la fua eccellenza fu indi- 
cato da altri Poeti (i) ; che poi fu in tanta flima e 
venerazione preflb de' medefimi Romani , ficchè da 
Aureliano (2) fu chiamato il Dio certo. Deus certus Sol, 
quafi che gli altri follerò dubbj ; che fu ftimato il 
Confervatore degli Augufli , la fperanza pubblica , e 
e perpetua , la felicità del Mondo (3) anzi il Signore 
del Romano Impero (4) ; Perchè dunque sì poche 
erano in Roma le Statue di quefta Deità; quando poi 
i Romani abbondavano tanto di quelle di altri Numi 
di grado molto minore? Qual ragione fufficiente po- 
trà mai recarfene? 

VI. Io mi perfuadeva da principio di poterne con- 
ghietturare la ragione con qualche analogia da quella 



kg- 
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e*da Sofocle in Eleftr. v.$$8. 
(0 Vedi Vopifc, in Vit, AurcL 



(i) In molte antiche medaglie. 
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legge de* Gerapolitani , che loro vietava di fare Sta- 
tue del Sole e della Luna , come riferifce Luciano (i) : 
quefte Divinità , elfi dicevano, fono tanto manifefte , 
che non v' ed' uopo d* un fegno fenfibile per conce- 
pirne , e ritenerne nella mente f idea . Io adunque 
andavo fofpettando, che la ragione , che diede mo- 
tivo a quella legge , poteflè anco eflère il motivo , per 
cui i Romani foflèro contenti di poche Statue del So- 
le , e non avellerò X entufiafmo di vederne tante, 
quante ne volevano delle altre da loro venerate Di- 
vinità . Ma ben m* accorfi che quelta ragione non 
efclude folo la moltitudine delle Statue del Sole , ma 
n efcluderebbe anche una fola ; ed inoltre qualunque 
fenfibile immagine del medefimo Nume . Per lo che 
non fi potrebbe recare la ragione dello fcarfo numero 
delle fuddette Statue preflo i Romani ; quando poi 
era tra loro sì frequente Tufo di raffigurare il Sole a baf- 
forilievo ne' marmi, nelle gemme, nelle medaglie &c. 

VII. Egli adunque è neceflàrio di appigliarti ad al- 
tre più verifimili conghietture . Di buon grado ne 
propongo due accennatemi da un mio amico . La pri- 
ma e principale fi è , che in Roma era maffimamente 
adorato il Sole fotto la relazione del Dio Mitra , come 
fi ricava da una Dilatazione di Vandale (2) . V altra 
conghiettura nafee dal riflettere , che febbene vi fof- 
fero diverfi rapporti fra il Sole e Apollo ; pure tìfica- 
mente era creduto una cofa iftelTa Apollo col Sole , e 
Apollo era confiderato fimbolo dell' immagine del 
Sole, ficcome Diana lo era della Luna :*AvS&#p* yàp $ 

9 Apri- 
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AprtfÀW dvB' uX/tf » x) <rihtivii$ hinno; , prendiamo Apolli* 
ne e Diana per il Sole , e per la Luna , dille Saluftio li Fi- 
lofofo (i) . Per la qual cofa le fette Corde , di cui era 
fornita la cetra d'Apollo, cornfpondevano ai fette 
Pianeti, come colla feorta degli antichi Scrittori of- 
ferva feruditilfimo Ezechiele Spanemio (2) ; per ta- 
cere di altre proprietà di Apollo corrifpondenti a 
quelle del Sole , notate già da Macrobio (3), che ne 
parla di propolito . Pofto ciò non è da meravigliarli , 
fe poche erano fra gli antichi Romani le Statue del 
Sole , prefo nel fenfo di fopra da noi efpofto , giac- 
ché avevano elfi tanti fimolacri del Dio Mitra e di 
Apollo , ne' quali adoravano la virtù e il Nume del 
Sole ifteflb . Quello però non diminuifee punto il pre- 
gio di rarità della Statua Borghefe . Perciocché fic- 
come non Jafcerebbe di enere rarilfima una Statua 
rapprefentante Diana al rito Romano , fe di quelta ne 
follerò note una o due , e nello fteflò tempo vi avelie 
gran quantità di Diane Efefie , e di Ifidi , benché tutte 
egualmente immagini della Luna : e come farebbe 
rariifimo nella fìeflà ipotefi un fimolacro diSerapide, 
quand' anche molti ve ne follerò del Dio Mitra , e di 
Apollo , febbene tutti del pari fieno figure del Sole ; 
così quantunque efiftano in molta copia Statue d* A- 
pollo o fimolacri del Dio Mitra , rimane tutt' ora in 
poflèfTo di una rarità Angolare la Statua del Sole, che 
a fomiglianza del Toro Fan/c fe , potrà volgarmente 
appellarli il Sole Borghefe . 



(1) Suluftt de Dìls Alando talli ma ibi Hynuu in JDeum p. 46^* 
Cjp.Yi de Cédfft, W nundan. Diis. ($) Macrob. Salumai, Lib- I. 
£l) SpanhciU* (Jl'fervation. in Cap. XVII. 

IL FINE. 
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